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Ipse Dixit

“A caval donato
non si guarda

in bocca

Proverbio

”

Il Vaticano ci regala «un grande monumento» FULVIO ABBATE

E cco una notizia che fa riflette-
re, ragionare e persino sognare
in tema di «bene comune»: lo

Stato Vaticano, in occasione del
Giubileo, donerà alla città di Ro-
ma un’opera d’arte di «un certo
valore». Per l’annuncio ufficiale,
c’è da attendere ancora qualche
giorno. Ma la cosa è comunque cer-
ta: non si tratta di uno scherzo da
preti, anzi, se le voci sono esatte,
circola già da qualche parte un do-
cumento dove, nero su bianco,
l’autorità della Santa Sede si espri-
me in termini di «restituzione».

Le ragioni? Un segno d’amicizia,
un atto di buona volontà e di dia-
logo, un simbolo concreto a futura
memoria: che resti lì, sotto gli oc-
chi di tutti, anche dopo il passag-
gio del 2000, l’anno più ammor-
bante di tutti i tempi. Proprio come

una volta accadeva con le dita di
pietra che indicano il cielo di Dio,
cioè gli obelischi.

L’evento è davvero tale; è, se le
parole hanno un peso e perfino
abiti per ogni tipo di cerimonia, il
dono sarà notevole, sorprendente,
tale da mozzare il fiato. Altrimen-
ti, i bene informati, questo è sicu-
ro, non si sarebbero allargati pub-
blicamente accennando a una
«grande opera d’arte», a qualcosa
di «molto importante».

Ahi!, vedo già un brillìo cattivo
negli occhi di qualche romano fa-
rabutto, rimasto al tempo de «L’A-
sino» e del «Don Basilio», vecchi
giornali anticlericali zeppi di vi-
gnette dove il colonnato berninia-
no diventava, letteralmente, la
longa mano del potere economico
della Chiesa. Costoro - forti delle

memoria belliana o dei vecchi for-
naciari bestemmiatori di valle Au-
relia - ne siamo certi, staranno già
pensando al primo atto di un lun-
go, doveroso e tardivo risarcimen-
to.

Lo so cos’avete in mente, però
toglietevelo dalla testa che il dono
«molto importante» possa essere
San Pietro con tutto quel che c’è
dentro! Certo, non sarà un sempli-
ce rosario fluorescente, ma neppure
la Basilica per antonomasia.

E poi: non sarebbe affatto edu-
cato mettersi a soppesare il valore
in soldoni della generosità altrui.
Non stiamo mica giocando al Mer-
cante in Fiera con i cugini frasca-
tani: io ti do «Pesci e uva», «Vene-
zia» e «La giapponesina» e tu in
cambio mi dai la chiesa del Gesù e
la Sala Nervi, tanto io li tengo be-

ne... Ma chi me lo dice che li tieni
bene? Replica l’altro, e giustamen-
te.

Se un insegnamento va tratto da
questa storia, lo ripetiamo, riguar-
da la doverosa riflessione sul valo-
re d’uso del bene comune. C’è un
vecchio adagio che, da sempre, in
questo paese accompagna l’inquie-
tudine di molti intorno al proble-
ma della tutela e del minuto man-
tenimento del patrimonio artistico
e architettonico. Faccio un esempio
concreto e, s’intende, romano: una
mattina di febbraio di qualche an-
no fa sono andato a visitare la
chiesa dei Cappuccini di via Vene-
to, caso quasi unico al mondo di
barocco, come dire, «umano», nel
senso di un ornato composto con le
ossa dei frati morti, un lavoro per-
fetto di femori, costole, vertebre a

decorare volte e pareti. Ebbene,
una volta fuori di lì, non c’era visi-
tatore che non dicesse: fortuna che
ci pensano i preti a tenere tutto a
posto perché se dipendesse dall’as-
sessore...

Come potete notare, quando c’è
di mezzo il bene comune le certez-
ze vacillano ed è giusto così. E con
esse le dispute sulla proprietà e il
furto. Tuttavia, il fiato resta sospe-
so. D’altronde, accade così a tutti
quando c’è di mezzo l’attesa di un
regalo; si ritorna sempre bambini
in quei momenti, a maggior ragio-
ne se il regalo è preceduto dal suo-
no delle campane e da un volo di
rondini. Insomma, dovrà piacerci
per forza. Perché stavolta, anche
volendo, sarebbe molto difficile re-
stituirlo al mittente, o, peggio an-
cora, riciclarlo a San Marino.
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OPERAZIONE DIA

Narcotraffico:
arrestato Centore
boss di Caserta

NEW YORK

Accusati di negligenza
i fabbricanti di armi
della Colt e Beretta

LA FOTONOTIZIA TORINO

La Curia «boccia»
la Messa organizzata
dalla Lega Nord

AMAZZONIA, BRASILE

Anche un italiano
tra i superstiti
di un naufragio

13UNI02AF01

■ PasqualeCentore,consideratoil
piùgrandenarcotrafficanteita-
liano,èstatoarrestatodagli
agentidellaDirezioneinvestiga-
tivaantimafiadiRoma.L’opera-
zione«Bingo2»haconsentitodi
smantellareun’associazioneade-
linquere,capeggiatadaCentore,
specializzatanell’importazionee
nelladiffusioneinItaliadi impo-
nenticarichidicocainaprove-
nientidalSudAmerica.

■ LagiuriafederalediNewYorkha
accusatodinegligenzadiverse
societàproduttricidiarmi,per-
chéiloroprodottisonostatiusati
illegalmentedaunabandadicri-
minaliperuccideresettepersone
aNewYork.Èlaprimavoltache
fabbricantidiarmivengonoper-
seguiti legalmentepernonaver
adottatomisurepreventive.Sot-
toaccusagli imprenditoridella
ColtedellaBeretta.

■ Percontestarelapresenzadei
musulmanie«rispondere»alla
preghieradelRamadandelmese
scorso,laLegaNorddiTorinoha
organizzatoperdomaniuna
messaofficiatadasacerdotise-
guacidelladottrinadiLefebvrea
sostegnodella«cristianità»della
cittàpiemontese.LaCuriahape-
ròbocciatol’iniziativaattraverso
unanotaapparsasulsettimanale
«LaVocedelPopolo».

■ C’èunitaliano,LucianoSalvatore,
53anni, fraisuperstitidelnaufra-
gioavvenutomercoledìsulfiume
Madeira, inAmazzonia.Finoraso-
nostatetratteinsalvo117persone
erecuperati12corpi.Almeno30i
dispersi.Sisospettachefraqueste
ultimevisianoaltristranieri,mala
mancanzadiunalistadeipasseg-
geriattendibileeilsilenziodelleau-
toritàimpedisconodiacquisirein-
formazioniprecise.

SVIZZERA

Aviazione in panne:
metà degli aerei
ha le ali usurate

«TISANA SELVAGGIA»

Nuova normativa
per l’uso delle piante
in erboristeria

BARI

Sbranato dai cani
nella moschea
in costruzione

AVEVA 113 ANNI

Lutto in Giappone
per la «nonnina»
più anziana del Paese

■ MetàdeiTigerdell’aviazionemi-
litaresvizzerarimangonoinchio-
datialsuolo.Dei101caccia,una
partenonspiccailvoloperchéso-
nostateindividuatecrepesulleali
dovuteall’usura;un’altraparte
giàdalloscorsodicembreaveva
mostratoproblemiconbulloni
difettosi.ITiger,concepitiper
unaduratadivolodi4000ore,ne
hannoconpiutoinmediatrale
1200ele2600.

■ Vitaduraper«tisanaselvaggia»
favoritadallacrescentediffusione
dierboristerie.Sonoinarrivoma-
ximultesinoa12milionidi lireper
chinonsiatterràallenuovenor-
me.Èquantoprevedeilnuovote-
stomessoapuntodallacommis-
sioneAffarisocialidellaCamera.Il
disegnodileggeelencalepiante
chepossonoesserevenduteiner-
boristeriaequellechepossono
esserevendutesoloinfarmacia.

■ Èstatosbranatodai14caniranda-
giall’internodelmurodicintadella
moscheaincostruzioneaCasa-
massima(Ba).SitrattadiAntonio
Carbonara,di59anni,edileche
saltuariamentesostituivailcustode
dellastrutturadoveèstatotrovato
esanime,dissanguatoperinume-
rosimorsi.Saràcomunquel’auto-
psiaadaccertarelemodalitàdella
morte, inspiegabilevistocheicani
giàconoscevanolavittima.

■ Èmortad’infartola«nonnina»
delGiappone:sichiamavaYasu
Akinoeavevalabellezzadi113
anni.Erastataacostrettanegliul-
timicinquearimanereinunletto,
perviadiunafratturaalfemoresi-
nistro.Lanotiziadellasuamorteè
statadatadalministerodellaSa-
nitànipponico.La«nonnina»era
natail1marzo1885nellaprovin-
ciacentralediShikuoka,doveèri-
mastapertuttalavita.

INCONTRO A MOSCA

Giochi & affari
Lottomatica
sbarca in Russia

TELECOM

Per San Valentino
una scheda telefonica
«amorevole»

DENUNCIATO

Portalettere svogliato
buttava la posta
nell’immondizia

CAGLIARI

Insegna senza laurea
Multato di 50 milioni
per danni alla scuola

■ Lottomatica, l’aziendacheinIta-
liagestisceilsettoredeigiochi
pubblici,èsbarcatainRussia.Nei
giorniscorsi,alseguitodelpre-
mierD’Alemaedelministroperil
CommercioEsteroFassino,gli
amministratoridellasocietàhan-
nopresentatoalsindacodiMo-
scaunprogettoperintrodurrei
giochinostraniegestireunaserie
disportelli telematicimultiuso
perriscuoteretasseeimposte.

■ Perdomani,giornodiSanValen-
tino,TelecomItaliaproponeuna
schedatelefonicadedicataagli
innamorati.«Paroledolci»èla
frasechecomparesullascheda
chericordacome,graziealtelefo-
no,siapossibileentrareincontat-
toconlepersonecare.Lascheda
vendutaassiemeaunacustodia
personalizzatacosta10milalire
edèdistribuitainunmilionee
mezzodicopie.

■ Invecediconsegnarla,gettavala
postanelcassonettoperirifiuti.È
statalapoliziamunicipalediVen-
timigliaasvelareilcomporta-
mentoillecitodiungiovanepo-
stinoassuntoatempodetermi-
natodagliufficidellacittàdicon-
fine.Ilritrovamentodellacorri-
spondenzatralaspazzaturaha
portatoalpedinamentodelpor-
taletterechesièpoicostituitoal
commissariato.

■ Perquasitrent’annidiinsegna-
mentosenzalaurea, ilprof.Salva-
toreManconi,docentediMate-
maticainunistitutodiCagliari,
dovràrisarcirel’erariodicinquan-
tamilioniperdannomoralepro-
vocatoall’immaginedellascuola.
LohannosentenziatoiGiudici
dellaCortedeiContichehanno
definitoilgiudiziodiresponsabili-
tàperdannoerarialeproposto
dalProcuratoreMarioScano.

Un falò galleggiante nell’oceano Pacifico
■ Èl’ultimaimmaginedelcargoamericano«NewCarissa»infiammenellaCoosBay,aridossodellecostedell’Ore-

gon.Lanave,chetrasportavamigliaiadi litridioliicombustibili,siè incendiatapercauseancoradaaccertare.
L’equipaggioèstatomessoinsalvo.Perevitarecheilcarburantesidisperdessenell’OceanoPacificoinquinando
irreversibilmentelecoste,leautoritàmarittimeelaGuardiacostieradegliStatiUnitihannopreferitocheilcargo
bruciasse,estinguendocosìilpericolosocontenutodellastiva.«Nonsipotevaprocederealtrimenti -hannodetto
inuncomunicato-.Sirischiavaildisastroecologico.Orastiamoaspettandochelanavesiinabissi». Il«NewCaris-
sa»siètrasformato,quindi, inungigantescofalògalleggiantecheperduegiornihailluminatoleacquedellaCoos
Bay.

SEGUE DALLA PRIMA

Parlamento si è cominciato a richie-
dere le dimissioni del Ministro scelto
dal leader Kahamenei. L’ 8 febbraio,
tre giorni prima del ventesimo anni-
versario della rivoluzione, la stampa
iraniana ha riportato la notizia delle
dimissioni del Ministro e della nomi-
na del successore. La discussione
pubblica sui delitti, l’inchiesta del
governo su una branchia dei propri
servizi e le dimissioni del Ministro
competente nonché le manifestazio-
ni pubbliche ai funerali delle vittime
sono forse l’aspetto più significativo
dell’Iran di oggi.

I primi dieci anni della rivoluzione
sono anche stati dieci anni di guerra.
Era l’epoca dell’emergenza, rivolu-
zionaria e militare. Il Presidente Ra-
sfanjani ha portato il paese fuori dal-
la psicosi delle barricate. E ora che
inizia il suo terzo decennio dopo la
rivoluzione il nuovo Presidente Kha-
tami, eletto inaspettatamente dai vo-
ti delle donne e dei giovani, rappre-
senta forse le speranze di una norma-
lità che vuol dire anche tranquillità
di vita per milioni di cittadini. Kha-

tami ha aperto l’attività economica
in vari settori, inclusi quello petroli-
fero, a investimenti stranieri, ma ha
soprattutto aperto il discorso politico
su temi finora considerati tabù inclu-
so il rapporto con l’America, o alme-
no con il popolo americano. Solo
dieci anni fa il nome Iran era collega-
to nell’immaginario collettivo di
molti in occidente con quello di
estremismo islamico e terrorismo.

Cinque mesi fa il Presidente Irania-
no ha lanciato dal pulpito della As-
semblea Generale dell’Onu una pro-
posta per un «dialogo di civilta». In
quell’occasione ha dichiarato fra l’al-
tro che «le tre grandi religioni mono-
teste possono vivere pacificamente
insieme a Gerusalemme» e che «la
Palestina è terra di tutti, Mussulma-
ni, Cristiani ed Ebrei».

Ma il Presidente Iraniano non è
senza oppositori. La battaglia interna
per quella che sarà l’anima dell’Iran
nel terzo decennio della Rivoluzione
Khomeinista è ancora aperta. Negli
ultimi mesi il ministro e il vice mini-
stro della cultura hanno dovuto dare
le dimissioni sotto pressione dell’ala
dura del regime. Il rinato dinamismo
della stampa iraniana degli ultimi
due anni è sempre sotto minaccia. Si
combatterà a livello politico nei
prossimi 14 mesi, quanti ne manca-

no alle importanti elezioni parla-
mentari del 2000. A livello interna-
zionale i più recenti successi del regi-
me sono il miglioramento delle rela-
zioni con l’Arabia Saudita e altri pae-
si arabi del Golfo e il contributo agli
accordi di pace in Tajikistan. Tehran
rimane un fermo oppositore dei Tali-
bani in Afganistan. In una regione
(dall’India a Israele) dove gli arma-
nenti non scarseggiano, la prossima
frontiera sono i missili a medio rag-
gio. Ormai almeno quattro dei paesi
della regione possono vantare di ave-
re tali armi. Pensare di convincere
uno di essi a non sviluppare quella
tecnologia mentre altri la posseggo-
no potrebbe essere poco realistico.
Nella terza decade della rivoluzione
iraniana forse Tehran e i paesi del
Golfo potrebbero accettare la propo-
sta di iniziare un processo di pace nel
Golfo Persico.

È una proposta che potrebbe essere
fatta sia da un governo Europeo sia
dal Segretario Generale dell’ONU.
Un modo concreto e costruttivo di
celebrare il ventennio della Repub-
blica Islamica. Intanto gli Iraniani
come gli Italiani, esultano per il fatto
che anche un loro film («I bambini
del Paradiso») è stato nominato per
gli Oscar.

GIANDOMENICO PICCO

DOVE VA
L’IRAN...

L’annuncio pressoché in con-
temporanea dell’adesione con-
vinta della maggioranza alla ri-
forma elettorale e il varo della
nuova formulazione del 513,
suona come l’avvio di una
nuova fase politico-istituzio-
nale. Ovviamente non c’è cor-
relazione tra le due riforme an-
nunciate: esse hanno seguito
due strade completamente di-
verse. Ma deve pur aver un si-
gnificato il fatto che la mag-
gioranza abbia trovato un ac-
cordo su due questioni di
straordinario peso nel con-
fronto politico.

Ora l’opposizione deve dire
che cosa intende fare, deve di-
re se ha un progetto alternati-
vo. Non può più trincerarsi
dietro il paravento del referen-
dum. Che si faccio o no, a que-
sto punto è perfino seconda-
rio, se c’è una vera volontà di
riformare il sistema. E non può
neppure usare, l’opposizione,
l’arma pregiudiziale della «giu-

stizia ingiusta». Non ha più ali-
bi.

Ma l’opposizione è divisa. E
anche questo è un risultato
non disprezzabile nell’ottica
della maggioranza. Berlusconi
e Fini fanno grandi sforzi per
non apparire in contrasto sul
sistema elettorale col doppio
turno di collegio e sulla giusti-
zia. Ma lo scontro è evidente.
Alleanza nazionale non vuole
la riforma elettorale perchè te-
me di non poter cavalcare
l’onda referendaria e le derive
populiste e perchè si preoccu-
pa che si rimetta in moto il
processo che si era interrotto
nella Bicamerale e che aveva
portato D’Alema e Berlusconi a
incontrarsi e scontrarsi, ma in
un tentativo di ridisegnare le
istituzioni. Fini teme ora di ri-
manere isolato, di essere esclu-
so dalla partita delle riforme.

Non solo. L’accordo di mag-
gioranza sul doppio turno di
collegio ha una prospettiva
che va al di là della questione
tecnica: ha come conseguenza
la decisione dei partiti che so-
stengono il governo D’Alema
di presentarsi uniti, in una
coalizione, al primo turno.

Ciò implica che sull’altro
versante si debba tentare di fa-
re altrettanto per non arrivare
in ordine sparso alla verifica
elettorale. E di conseguenza bi-
sogna che Berlusconi, Casini e
Fini trovino al più presto una
linea comune. E non sarà faci-
le.

Una linea comune che deve
confrontarsi pure con altri due
temi che il governo ha inten-
zione di porre sul tappeto: la
riduzione del numero dei par-
lamentari e la riscrittura in
senso federalista di una parte
della Costituzione. Anche su
questo terreno la maggioranza
si presenta unita.

La partita diventa dunque
difficile per l’opposizione che
pensava di giocare sui contra-
sti e i tentennamenti della coa-
lizione. Ma quando, come è
avvenuto ieri, questa coalizio-
ne condivide la proposta di
Veltroni di scegliere un candi-
dato comune per la presidenza
della Repubblica e solo dopo,
tutti insieme, andare al con-
fronto con l’opposizione, non
c’è chi non veda che la partita
diventa a tutto campo.

Non sarà certo monolitica

questa maggioranza, ma sem-
bra che abbia fatto finalmente
alcune scelte comuni. E l’op-
posizione non può più nascon-
dersi.

È accaduto ieri, a nostro av-
viso, qualcosa di importante.
Un salto di qualità, un ritorno
a un sano modo di far politica:
proposte concrete messe sul
tappeto per vedere se esistono
controproposte, per verificare
se ci sono altri che condivida-
no le soluzioni prospettate.

E dopo tante chiacchiere sul
valore di questo governo e sul-
la tenuta della coalizione, una
risposta chiara: c’è un governo
e c’è una maggioranza, questo
governo mette in conto anche
di andare a casa se le scelte po-
litiche che ha compiuto non
dovessero reggere alla prova.
In democrazia dovrebbe fun-
zionare sempre così.

Si spera ora che la barra sia
tenuta ben salda su questi
principi perché sarebbe vera-
mente una iattura se a qualcu-
no venisse voglia, fra qualche
giorno, di riprendere a giocare
con i soliti ricattatori distin-
guo.

PAOLO GAMBESCIA

SE LA POLITICA
DIVENTA...


